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Editoriale 

Tutto cambia 
ma qui in Italia 
nulla si muove 
OTTAVIO C I C C H I 

S iamo un paese litigioso, e non c'è da vantar
sene. Un tempo lontano questa litigiosità ita
liana era, per molti, come una bandiera: liti
giosi, si, ma intelligenti, gente che non vuole 

^ ^ _ _ mosche sul naso. Le due Italie, quella che si 
faceva un vanto del proprio provincialismo e 

quella, cosmopolita, che Invece guardava sempre fuori, 
a Parigi o a Londra, si accusavano l'un l'altra di esterofi
lia o, viceversa, di ottusità strapaesana. E ora? Ora è ri
masta la litigiosità. Non si erano mal udite tante parole 
da trivio, non si era mai visto, a nostra memoria, tanta li
tigiosità ai vertici dello Stato. Mettiamo tutto sul conto 
della nostra debole democrazia e tiriamo avanti. 

Non farebbe poi gran danno il quotidiano ripetersi di 
manifestazioni di reciproco disprezzo tra gli uomini re
sponsabili della nostra vita pubblica, se il continuo rim
balzare di parole grasse non nascondesse di peggio. So
no pochi giorni che Ubero Crassi, l'imprenditore sicilia
no che ha pagato con la vita la sua sfida alla mafia, è sta
to sepolto. Sulla sua bara si sono sprecate, di nuovo, pa
role e promesse. Che cosa cambierà in Sicilia, in Cala
bria, in Campania, ne) resto d'Italia? Quando si 
cominciò a parlare del rapido espandersi della mafia, 
del suo viaggio del salmone, ossia del suo incontenibile 
risalire controcorrente verso il Nord, parve che si be
stemmiasse. La mafia era condannata alla sconfitta o a 
rimanere in Sicilia, laddove erano andati a vederla da vi
cino Sonnino e Franchetti nel 1876. Invece che cosa è 
accaduto? È accaduto che per vie Imperscrutabili, ma 
non tanto, la mafia ha fatto quel viaggio, 
i Voltiamo pagina. Da tempo quasi immemorabile si 

sente dire che il deficit nei conti dello Stato è in via di ri
sanamento. Intanto la somma cresce, e non passa gior
no che non si legga una cifra nuova insieme con Pan-
nuncio, subito smentito, di nuovi balzelli e rattoppi. E la 
giustizia? L'immagine è quella che ha caratterizzato la 
letteratura dei travet, delle mezze maniche: montagne di 
scartoffie sui tavoli, negli scantinati e sul banchi dei tri
bunali. Sulle riforme delle istituzioni sono corse molte 
parole (e Insulti). Poi silenzio. Nel frattempo il ministro 
di Grazia e giustizia si dichiara in disaccordo con il presi
dente della Repubblica sulla grazia a Curdo. Il ministro 
non è del parere che la grazia si possa trasformare da at
to di clemenza in gesto politico. Siamo fuori della Costi
tuzione, dice 11 ministro, e perciò mi rivolgo alla Corte 
costituzionale. La questione beva In disaccordo non so
lo il ministro e il presidente della Repubblica, ma anche 
il ministro e il presidente del Consiglio. E facciamo pun
to qui. 

N on vorremmo riprendere il discorso da quel
le due Halle con le quali abbiamo comincia
to. Certo è che, caschi il mondo, qui da noi 
non cambia niente. Crolla il potere sovietico 

_ _ _ dopo un colpo di Stato che ha tenuto tutti col 
fiato sospeso, cambia volto una parte di 

mondo che va dai nostri confinì alla Siberia, e noi non 
siamo capaci di darci un programma minimo intomo al 
quale raccogliere le forze per i mesi, pochissimi, che or
mai ci separano dalle elezioni politiche e dall'elezione 
del nuovo presidente della Repubblica. Il provinciali
smo non ci fa velo. L'Italia non è l'Unione Sovietica, né 
la De è il Pcus. E su questo, come si ama dire, non ci pio
ve. Si vuol dire che il provincialismo e l'inefficienza del 
nostro Stato e dei suoi reggitori sono pericolosi. La liti
giosità, gli insulti, le parole grosse nascondono, o rivela
no, non solo un'impotenza, un blocco e un'impossibili
tà di risolvere i problemi gravissimi del paese, ma anche 
un'incapacità dì accordi minimi e chiari. Nascondono, 
o rivelano, un'insolvenza nei confronti di un paese che, 
se chiamato a realizzare un programma in cui fossero 
incluse le priorità e le urgenze, risponderebbe. Lo scarto 
tra il paese e i suoi litigiosi uomini politici è questo. 

Non si fa il solito discorso facilino e precario imper
niato sulla contrapposizione tra paese sano e classe po
litica incapace e corrotta. Se ne fa un altro, meno facile, 
meno precario e di più modeste proporzioni. C'è un 
paese capace e pronto anche ai sacrifici. E quali sacrifi
ci: Libero Grassi non è morto per un bel gesto. Dall'altra 
parte c'è uno Stato guidato da una schiera di personaggi 
incapaci di concepire quel programma di priorità e di 
urgenze. Ci si chiede con quali carte in mano, oltre eli 
insulti, si presenteranno, questi personaggi, alla difficile 
partita che II aspetta. 

Il leader russo: « Critico Mikhail, prima del golpe ha sbagliato. Ma ora ho fiducia in lui » 
Il presidente sovietico: «Ci saranno due <3amere: una dell'Unione, l'altra delle Repubbliche» 

La pace di Eltsin 
«Non presento conti a Gorbaciov» 

A Miami 
1'«altra Cuba» 

attende 
il crollo di Fidel 

CAVALLINI A PAQ. 4 

Blokhin: 
«La destra 
difenderà 
l'Unione» 

CALDAROLA APAO. 5 

I protagonisti 
della storia 
dell'Urss 
Krusciov 

SA VIOLI A PAQ. 6 

L'allenza tra Gorbaciov e Eltsin regge alla prova del 
Congresso. Anzi si rafforza. Davanti ai deputati del 
popolo il leader russo ha rinnovato il suo appoggio al 
presidente: «Gorbaciov è cambiato, ho fiducia in lui». 
1 deputati voteranno oggi una risoluzione che recu
pera i compromessi precedente al golpe: i rappresen
tanti delle repubbliche faranno parte di una «Camera 
alta» ma rimarrà una «Camera e ell'Unione». 

DAI NOSTRI CORRISPONDENTI 

JOLANDA BUFALINI MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA. Accordo stretto 
con il presidente dell'Urss e ri
pudio della vocazione impe
rialista della Russia. Sono stati 
questi i due temi centrali del-
1 intervento di Eltsin al Con
gresso dei deputati del popolo. 
•La Russia - ha detto Eltsin -
ha scelto la democrazia e la li
bertà, noi non saremo mai un 
impero, né un fratello minore 
o maggiore delle altre repub
bliche. Saremo uguali tra 
uguali». Eltsin però non rinun
cia a far ricadere sulle spalle di 
Gorbaciov una parte dì re
sponsabilità per il golpe: 'Egli 
ha Incoraggiato la linea dei 
golpisti con la sua svolta a de
stra di un anno fa. Ma oggi ho 
più fiducia in lui. Non dobbia

mo presentargli il conto». In
tanto il presidente sovietico ha 
ottenuto un'altra vittoria. La di
chiarazione dei "dicci più uno» 
prevedeva di date ad un Consi
glio intercpubblicano, delega
to dai Soviet delle repubbliche, 
il potere legislativo e di modifi
ca della Costituzione. Dal Con
gresso era venutu una protesta 
perché in pratica una decisio
ne del genere significa l'auto-
scioglimento. La soluzione 
proposta ieri da Gorbaciov re
cupera il compromesso prece
derle al golpe grazie al quale 
ci sarebbero due Camere e il 
Congresso dell'Unione non 
perderebbe del lutto le sue 
fuadoni. 

ALLEPAQINK 3 , 4 • S 

Raissa racconta: 
«Quei giorni in Crimea 
ho temuto il peggio» 

A PAOINA 4 

E IflOrtO È morto ieri, all'età di 94 an-
Eranlr •Tanva "'• F ran '? Capra ( nella foto). 
riaMl Capra Di origini italiare Cera nato 
il rztntnro a Bisacquino, in i irovincia di 
" , J, ' jL . Palermo) arrivò in California 
del NeW DCal nel 1903, per entrare, ven-

t'anni dopo, in e< intatto con 
— ^ m _ m m ___« .»«« . • • •» Hollywood. Ha firmato com

medie brillanti e sofisticate, 
autentici capolavori ci -\ cinema americano: da Accadde una 
notte a La vita è mer'j tigliosa, da Mr, Smith va a 'Washington 
a È arrivata la felicità. Fu ilgrande interprete del sogno ame-
riiano, il cantore del New Deal rooseveltiano. A )>IKQINA 2«j 

Muoiono 
tra le fiamme 
24 operaie 
nella Carolini» 

gì avi, mentre conlin u, 
ci ilo Sud, dove dopc a 
c.itene di macellazic n 

Un centinaio Ci lavoratrici 
•stagionali», nere, intrappo
lale nel fuoco <) i un capan
none nella Carolina de! 
Nord dove scannavano polli 
in condizioni primitive, con 
paga da fame, senza sinda
cato. Contati 21 cadaven e 
una quarantina di ustionati 

la ricerca degù altri. «Questo è il vec-
v«r liberato gli schiavi lì struttane, nelle 
idei polli», ci spiegano. , lPAOINA 7 

Cala l'inflazione 
in agosto:+(>3% 
A settembre toma 
il carovita? 

Cala l'inflazioni!, + 6,3% ad 
agosto (a luglio era il 6,7%), 
anche se i prezzi sono au-
mentau in misu-a maggiore 
rispetto al mese precedente. 
Le associazioni dei consu
matori rinnovar»? però gli al-

— ^ m ^ ^ . ^ ^ ^ ^ ^ m , _ _ _ larmi: sarà un settembre al
l'insegna del carovita. Rinca

ri n vista soprattutto p w i servizi comunali: asili n ido, nettez
za urbana, gas. Misure anti-inflazione previste giù dalla pros
sima legge finanziari e" A PAGINA 15 

La stazione 
spaziale 
«Mir» 
va all'asta 

La stazione spa;- ale sovieti
ca >Mir» è in vendita. Il prez
zo si aggira intomo ai 6-700 
milionidi dollari e gli amen-
cani non nascondono il loro 
interesse per Taf lare. La ven-
dila-di una pare del patri-

_ _ _ _ _ „ „ . „ , _ „ . monio accumulato in oltre 
35 anni di ricerche è una 

questione di vita o e i morte per l'agenzia spazi.' le sovietica: 
anche recentement': lìltsin ha infatti chiesto un drastico i« 
gì o dei suoi bilanci e persino il lancio del nuovi • supervetto-
re Energia era stato rinviato per difficolta di bilancio. 

AF'AQINA 1 8 

Conferenza di pace 
La Cee Panticipa 
In Croazia si spam 
La Cee rompe ogni indugio e anticipa a sabato pros
simo, all'Aja, la conferenza di pace sulla Jugoslavia. 
Oltre ai ministri degli Esteri dei Dodici, parteciperan
no i presidenti delle sei repubbliche jugoslave, il 
premier Markovic e il presidente federale Mesic. Og
gi partiranno i primi 25 osservatori per il controllo 
della tregua in Croazia. Anche oggi combattimenti 
in Slavonia e Dalmazia. 

GIUSEPPE MUSLIN SILVIO TREVISANI 

•H L'Europa forza l tempi e 
anticipa a sabato prossimo la 
conferenza di pace sulla Jugo
slavia. Al summit dell'Ala, oltre 
ai ministri degli Esteri della 
Cee, parteciperanno i presi
denti delle sci Repubbliche Iu
goslave, il premier Ante Mar
kovic e il presidente federale 
Stipe Meste. Obiettivo della 
conferenza è «assicurare una 
soluzione pacifica alle conflit
tuali aspirazioni del popoli iu
goslavi». 0?gi partiranno i pri

mi 25 osservatori (dei 200 pre
visti) per il controllo della tre
gua in Croazia. In una realtà 
segnata da continui combatti
menti tra l'esercito federale e 
la milizia croata. Epicentro 
dello scontro rimane la cittadi
na di Petrinja, devastata dai 
bombardamenti. Combatti
menti sono ancora in corso 
nella Slavonia, Ban)a e Dalma
zia. Mentre inconsueti movi
menti di truppe vengono an
che segnalali in Istria. 

A PAGINA 7 

Il presidiente torna all'attacco contro la Rai. protestano il Cdr e l'Ordine dei giornalisti 

«Vespa e Pionati, servi delle correnti de» 
Tracimazione di Cossiga investe il Tgl 
Grazia a Curdo 
Martelli firma 
il ricorso 
all'Alta corte 

A PAGINA 0 

Cossiga non ritira le critiche a Vespa e al Tgl. Anzi 
parte di nuovo all'attacco: il direttore è «un racco
mandato», e così pure l'inviato al convegno della 
sinistra de di Lavarone, Francesco Pionati. Dura re
plica del comitato di redazione del Tgl. A sera, il 
telegiornale trasmette un'intervista a Cossiga, ma 
Vespa nega che sia un atto riparatorio: «Non l'ho 
commissionata io». 

VITTORIO RAOONE 

• • ROMA. Cossiga lancia 
nuove «invettive» (cosi le defi
nisce lui) contro il Tgl, Bruno 
Vespa e l'Inviato a Lavarone, 
Francesco Pionati. Di Vespa 
dice che «è raccomandato ed è 
stato scelto fra tanti colleghi 
più meritevoli di lui». Di Pionati 
che «è stato assunto perché è il 
figlio dell'ex sindaco di Avelli
no, amico di De Mita». Poi il 
presidente si lancia a testa bas
sa contro la «lottizzazione» del 
Tgl a «subcorrenti di partito». 

Durissima replica del comitato 
di redazione, che difende la 
professionalità dei due colle
glli colpiti: <La lottizzazione è 
conseguenza storica di leggi 
che affidavano pnma al gover
no e poi al parlamento il con
trollo della Rai. Il Tgl si 6 sem
pre disttnto per equilibrio ed 
apertura». In serata, il Tgl ha 
trasmesso un'intervista al capo 
dello Stato, ma Vespa precisa: 
•Non l'ho commissionata io». 

A PAGINA 9 

Il Colle e i falò 
•*•• Forse questo fuoc o jjolemico che si è acceso tra il presi-
den :e Cossiga e il Tg l M spegnerà subito e sani ricordato co
me jn falò di fine estate. Forse no. Certo è un altro pesante 
segno del malessere che investe il potere in Italia. Per molte 
ragi ani. Perchè è un atro round del conflitto fr.» il capo dello 
Stats e la De. PerchiS locca uno dei punti chiave dell'infor-
maaione, come si dee, «lottizzata» del servizi» pubblico. E 
ancie perchè, come accade nelle esternazioni che scendo
no dal colle, si mescolino verità, uis polemicc, evidenti for
zati, re. E perchè, infi n<-, non è la prima volta ci- e un direttore 
del Tgl è bersaglio e el Quirinale. Era già accaduto a Nuccio 
Fav.i, che ci rimise II posto, per aver mandato in onda un'in
chiesta sulla P2. 

Ora, Bruno Vespa ,wn ha mandato in onda un'inchiesta, 
ma un normale servzo da un convegno de. E giustamente, 
dopo la reazione di Cossiga, ha ricevuto unavnsta solidarie
tà, £ cui partecipianic [come già facemmo con Fava) non 
certa per obbligo corrorativo, ma perchè gli speratoli del
l'ini armazione, in democrazia, hanno il diritto di fare il loro 
laverò e di essere rii.pultati se si attengono alle regole base 
dell a loro professione Rispetto che si deve arn: he a chi lavo
ra in regime «lottizzato». Perchè non si può dimenticare che 
la Icttizzazione non <; m problema individuale1, ma è un pro
li lena nato in questo potere. 

Il Csm indaga ma avverte: «Potrebbero essere vuoti» 

«Apriremo i cassetti 
dei giudici di Palermo» 
«Apriremo i cassetti», promette Galloni che ieri ha 
formalizzato l'apertura di un'inchiesta del Csm sugli 
uffici giudiziari palermitani dopo le denunce di Or
lando. Da Palermo i magistrati attaccano l'ex sinda
co: «Ha fatto sempre discorsi fumosi». Sul fronte del
la lotta alla mafia Maurizio Costanzo e Michele San
toro hanno preannunciato l'edizione di uno special 
organizzato da Raitre e Canale 5. 

ENRICO FIERRO FRANCESCO VITALE 

• • Il Consìglio Superiore 
della magistratura ha ieri for
malmente annunciato l'avvio 
di una inchiesta sugli uffici 
giudiziari palermitani. «Apri
remo i cassetti e faremo i no
mi, se ne troveremo», ha assi
curato il vicepresidente Gal
loni, che oggi sentirà Leoluca 
Orlando, il 14 agosto prota
gonista di una clamorosa in
tervista M'Unita nella quale 
accusò 1 giudici del capoluo

go siciliano di tener chiuse 
nei cassetti le inchieste più 
scottanti su mafia e politica. 
Pronta la reazione dei giudici 
palermitani, che ieri hanno 
reso pubblici tutti gli interro
gatori dell'ex sindaco della 
«primavera» dall'80 ad oggi: 
«Quando è stalo chiamato a 

testimoniare, Orlando ha fat
to sempre discorsi fumosi e 
generici». Ma questa mattina 
il leader della Rete, a Roma 
insieme a Diego Novelli ed 
Alfredo Galasso, promette ri
velazioni esplosive. 

Sulla lotta alla mafia si mo
bilitano le grandi reti televisi
ve, superando antiche divi
sioni e contrasti. È stato Mau
rizio Costanzo, star di uno 
dei più celebri salotti televisi
vi, ad annunciare uno spe
cial contro la mafia condotto 
insieme a Michele Santoro, 
popolare conduttore di Sa
marcanda insieme alle tv lo
cali siciliane, e in linea diret
ta Canale Cinque-Rai Tre, 
parleranno di Mezzogiorno, 
Sicilia o potere dei boss. 

SILVIA GARAMBOIS A PAGINA 11 

Altoatesini, non torniamo al feudalesimo 
• • Anche in Italia comin
cia a soffiare il vento del se
paratismo. Nei giorni scorsi 
l'Alto Adige (o Sud Tiralo) e 
la Val d'Aosta hanno aggiun
to la loro voce a quella degli 
Sloveni, dei Croati, delle va
rie repubbliche dell'Urss. Ma 
le gravi crisi che attanagliano 
l'Unione Sovietica e uno Sta
to anch'esso formato da di
verse nazioni ed etnie come 
la Jugoslavia si legano indub
biamente al declino del co
munismo burocratico e cen
tralizzatore anche se induco
no a qualche riflessione sul 
ruolo delle nazionalità (ma 
anche dei nazionalismi) nel 
secolo che si sta concluden
do. 

Quelle crisi manifestano 
infatti la difficolta di Stati nati 
all'insegna di un'idea impe
riale e sorti all'indomani non 
di un libero paltò stretto tra le 
parti ma di eventi politici e 
militari di grande peso, come 
la rivoluzione bolscevica, la 
prima e la seconda guerra 
mondiale. 

Uno storico come Eric 

Hobsbawm, con quel gusto 
del paradosso che non di ra
do coglie nel segno, in un li
bro recente ha negato che 
sia possibile arrivare a una 
definizione pacifica e razio
nale di che cos'è una nazio
ne e, anche a non volerlo se
guire fino in fondo nel para
dosso, il suo lavoro dimostra 
che si tratta sempre di defini
zioni ardue e contraddittorie. 

i e non ci si ferma a quella 
suggestiva ma poco persua
siva di Ernest Renan che la 
definiva come «un plebiscito 
quotidiano» tra coloro che 
sentono di farne parte, è diffi
cile parlarne se non per un 
periodo storico specifico e in 
relazione a una forma deter
minata di Stato territoriale af-
feimatosi nell'età moderna. 

Neppure l'etnia (o la lin
gua) è un criterio assoluto 
nel distinguere le nazioni tra 
loio sia perché ci sono in
dubbiamente, e da mollo 
tempo, nazioni plurietniche 
(o plurilingue) sia perché et
nie diverse si sono nel tempo 
trasferite in nazioni diverse. 
Basta pensare, nel caso del-

NICOLA TRANFAQLIA 

l'Urss, alla presenza dei russi 
in molte repubbliche e al ti
more che in esse si è già ma
nifestato per un ritorno all'e
gemonia della «grande Rus
sia» o a quella dei serbi in 
Croazia o in Slovenia a pro
posito della Jugoslavia. 

Si vuole con questo ragio
namento negare il ruolo cen
trale che l'idea di nazione 
ebbe, soprattutto dopo la ri
voluzione americana e quel
la francese, in Europa e in al
tre parti del mondo per pro
muovere processi di unifica
zione e di indipendenza? O 
ignorare il significato di rea
zione al centralismo comuni
sta che le rivendicazioni at
tuali rivestono? 

Niente affatto. Si devono 
tuttavia ricordare due aspetti 
che in queste settimane ten
dono a essere sottovalutati o 
addirittura accantonati. 

il primo è che, se le nazio

nalità hanno pieno diritto a 
esprimersi e a non essere op
presse, non può la nazione 
nel mondo attuale costituire 
il punto unico di riferimento 
per la politica di qualsiasi or
ganizzazione statale: esisto
no problemi di natura politi
ca e sociale ed economica 
che non possono risolversi 
con quel solo riferimento, 
concepito come una sorta di 
toccasana universale. 

Basta pensare ai problemi 
che nascerebbero in sede 
Onu dalla moltiplicazione e 
all'infinito della rappresen
tanza, alle complicazioni 
che deriverebbero dall'esi
stenza di comandi militari 
contrapposti, alla miriade di 
sistemi monetari diversi che 
ci farebbero ritornare alla lo
gica disperante delle mille 
dogane e frontiere che esiste
vano nell'età moderna an
che in Italia e in Germania. 

M MORPURGO L. PAOLOZZI A PAGINA 8 

Il secondo aspetto è che, 
di fronte alla pur giusta riven
dicazione delle nazionalità 
oppresse, si rischia d tornare 
a piccoli, a volte piccolissimi 
Stati-nazione che sarebbero 
del lutto incapaci di sopravvi
vere autonomamente e che 
doviebbero di fatto appog
giarli o diventare vassalli di 
Slati più grandi e petenti. Ci 
troveremmo, in altri termini, 
di fronte a una sorta d assur
da «rifeudalizzazionei del 
mondo dopo l'era ot e 1 love-
cenlesca delle costruzioni 
plur etniche e plurins zi inali. 

A un simile perico o ancor 
più che la crisi sovie:ied fan
no pensare le rivendi! <uioni 
che stanno venendo n q -testi 
gioni perfino dalli Valle 
d'Aosta e dall'Alto Acli.je 

Si tratta, certo, di tìnt casi 
abbastanza diversi. Nel pri
mo, l'autonomia valdostana 
è sincita chiaramer 'e da 
uno statuto speciale accetta
to finora senza risero : dalla 
stessa Union Valdotame ed è 
indi bbio che la regioni' si sia 
grandemente giovati, da 
ogni punto di vista, ilel'as-

setto acquisito con la costitu
zione del 1948 Nell'altro, in
vece, il governi 1 di Roma non 
ha mantenuto linora tutti gli 
impegni presi; esistono non 
lievi problemi di convivenza 
tra la comunità di lingua te
desca e di lingua italiana le
gati anche all'i precedente 
dominazione fascista. 

Ma, nell'uno come nell'al
tro caso, bisogna distinguere 
tra quello che politicamente 
è condivisibile, la protesta 
contro uno Stalo come quel
lo italiano che fa molta fatica 
a dismettere i vecchi costumi 
centralistici e calpesta le au
tonomie locali non solo in 
quelle regioni ma in tutto il 
paese, e il vento nazionalisti
co che spira dall'Cst e dal 
mondo slavo. 

Questo vento, se si diffon
desse in tutta Europa, po
trebbe provoc.ire guasti an
cora maggiori ci quelli che si 
paventano all'Kst ed ostaco
lare piuttosto che favorire 
quel processo di unificazio
ne di cui tutti finora hanno ri
conosciuto l'urijenza e la ne
cessità 

t 


